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ANNUNZIO 
per la continuazione del giornale L'ISTRIA. 

Nel farci a redigere il Giornaletto VIstria fu no-
stro intendimento di sovvenire ad un desiderio se non 
di dilfondere nella provincia notizie forse note che utili 
tornano a sapersi, almeno di mostrare che dessa non è 
inferiore a nessun' altra, e ben lontana dal trovarsi in 
quella condizione in che la si tiene. Per sostenere que-
sta patria impresa venne il prezzo fissato sì mite, che 
ogni mezzo foglio di stampa promesso costa due ca-
rantani ed un quinto, la metà a quelli che sono asso-
ciati alL' Osservatore Triestino, e l'abbiamo fissato sì mite, 
sì inferiore a quello di qualsiasi più meschino giornale, 
affinchè la spesa non sia di impedimento ad alcuno di 
farsi promotore di impresa del tutto patria, se della pa-
tria ha carità, e se il nome istriano è ancora gradito ai 
figli di questa terra. 

Abbiamo condotta quest'impresa, della quale vati-
cinavasi, ed a torto, pessimo esito , pressoché al fine 
del primo anno, ed avremo la soddisfazione di vedere 
giungere i numeri agli 89, quando assai meno ci eravamo 
assunti di pubblicare. Egli è vero che il conto di spese 
che abbiamo sott'occhio ci avverte di avere calcolato 
meno assai le forze finanziarie, di quello che il deside-
rio di aumentare le notizie; ma l'impresa era patria, non 

Idi speculazione libraria, e se nell' adempiere la promessa 
abbiamo ecceduto, a noi soli toccherebbe il pentimento, 
ma non 1' abbiamo. 

Non daremo in oggi conto delle cose discorse nel 
primo anno, della partecipazione alla patria impresa che 
ebbero i nostri, perchè un conto reso verrà da noi pub-
blicato al finire dell'anno, e daremo fedelmente il no-
me ed il movimento degli associati, chè tutto è sto-
ria il nostro agire, e pubbliche sono le patrie cose; 
diremo all'invece che dal primo anno non deve farsi 
giudizio nè del foglio, nè della condizione letteraria della 
provincia; non del primo perchè non bastano 89 numeri 
a discorrere d' interessi tanto svariati, tanto importanti; 
non del secondo perchè corse equivoco, supponendo al-
cuni che l 'Istria fosse un giornale pel redattore anzi-
ché per la provincia. Non pertanto il redattore si è fatto 
debito volontario di riempiere le colonne del giornale 
con quel meglio c he seppe, nella persuasione, nella cer-
tezza che durando il giornale, il tempo inviterà la ge-
nerazione che viene a fare bella mostra di sè, ed a ve-
nire in seguito a quelli che amanti della patria più che 

di altri riguardi, tolsero qualche org alle occupazioni, 
della vita, per giovare alla patria comune. 

La redazione non si farà a parlare degli articoli 
di altri, ma di quelli che essa diede ; dirà che se non 
tutti valgono la pena di averli scritti, almeno alcuni pos-
sono valere la spesa che costano in carta e stampa a chi 
li ha letti, o potuti leggere ; se le forze della redazione 
furono insufficienti, essa calcola su quelle della provincia, 
e non calcola invano, purché il giornale continui. 

E considerandolo impresa di patrio decoro ed uti-
lità almeno possibile, il giornale continuerà ancora per 
l'anno prossimo, nelle stesse forme, ed alle stesse con-
dizioni pecuniarie; e ritenendo quelli che finora perse-
verarono nell'associazione, siccome mossi da amore di 
patria, più che da desiderio di pigliar diletto leggendo, li 
riterremo siccome soci anche nell'anno venturo, a meno 
che non ci facciano noto il loro dissenso ; l'anno pre-
sente lo riguardiamo anno di esperimento. 

Confidiamo di avere a collaboratori non solo quelli che 
ebbero coraggio di promovere le patrie cose in questo 
primo anno, ma quelli pur anco che prudentemente vol-
lero attendere l'esito dell'esperimento, e facciamo calcolo 
su altri che s' avvieranno. 

Accetteremo articoli, però quei soli che possano di-
rettamente giovare a conoscere le condizioni della pro-
vincia, li accetteremo in qualunque lingua delle usitate 
siano scritti e li daremo in italiano. 

Ascolteremo volentieri i suggerimenti dei benevoli, 
qualunque essi si sieno, appagheremo ogni desiderio, per 
quanto stia nelle nostre forze, ma non daremo retta al-
cuna ad esigenze altiere; piacere a tutti è impossibile, 
dalla redazione non può ragionevolmente chiedersi più di 
quello che può dare. 

Se avvenisse qualche irregolarità nel servigio di 
dispensa, ricordiamo che la redazione può porvi riparo, 
se a lei vengano fatti noti gì' inconvenienti. 

La serie degli associati provinciali promotori della 
patria impresa verrà data nell' ultimo numero di quest' an-
no, ed in questa serie figureranno i cangiamenti corsi 
durante 1' anno. 

Raccomandiamo il Giornale alla indulgenza del pub-
blico. 

Della patria di S. Girolamo. 
All'abate Dr. Francesco Carrara S P A L A T O . 

Sembra a me, professore riveritissimo, che non bene 
siasi fatto da coloro, i quali nel darsi a riconoscere 



la patria di qualche santo, hanno preterito del tutto que-
gli argomenti che trarre si possono dalle cose di chiesa. 
Non ignoro che in tempi a noi vicini si è voluto porre 
in dubbio la sincerità di molte cose che alla religione 
spettano, ma fu questo un manto preso a prestito per 
coprire l'ignoranza di cose silfatte, o la noia di farne 
studio ; e grazie al cielo gli studi delle cose antiche hanno 
mirabilmente mostrato come assai tradizioni ed instituzioni 
di santa chiesa sono in sussidio della storia, e la storia 
a spiegazione e certezza di quelle. 

Giovanetto ancora, aveva udito dalle labbra di pio 
sacerdote, che svolgeva a me le dottrine religiose (e la 
sua memoria anche dopo il lasso di 34 anni mi è gra-
tissima) ritenersi Éj. Girolamo di patria istriano, supporsi 
patria sua la piccola villa di Sdregna nel marchesato di 
Pietrapelosa; ma quel dabben prete nel darmi per certe 
le notizie dei nostri santi triestini ed aquileiesi ed istriani, 
mi parlava di S. Girolamo come di un santo del quale la 
patria istriana non era ben certa. A me fanciulletto grave 
cruccio recava il non averne certezza, e mi sembrava non 
conveniente 1' appropriarsi 1' altrui, anzi peggio, perchè o 
la verità era ad altri nota, o poteva scoprirsi, e l'appro-
priarsi l'altrui avrebbe meritato non già scusa, ma biasimo. 
A me fanciullo sembrava strano che se S. Girolamo fosse 
stato istriano non se ne avesse altrettanta memoria che 
dei nostri santi, anzi maggiore perchè mi parve santo 
tale da tenersene onorata qualunque siasi maggiore città. 
Diceva fra me : se dei nostri santi abbiamo certezza, per-
chè le nostre instituzioni di chiesa risalgono per ordine 
non interrotto fino alla pace data da Costantino, e risalgono 
anzi fino al primo bandirsi del vangelo fra noi; se nelle 
nostre città di provincia la serie dei vescovi rimonta fino 
al principiare del sesto secolo, ed abbiamo testimonianze 
della costanza di ordinamenti ecclesiastici in templi, in 
riti, in leggende antichissime, se di S. Girolamo all' invece 
la posizione del suo luogo natale è incerta, conviene 
ritenere che fosse in provincia nella quale il culto cat-
tolico e lo stato sociale abbiano da antico sofferto tali 
rivolgimenti, che novello popolo e novello culto abbiano 
soprafatto 1' antico, ed il popolo primitivo sia scaduto in 
infima barbarie, da non serbarne le memorie antiche, o 
da tenerle per lo meno ristrette a ceto sì piccolo, sì 
umiliato, che le memorie non poterono giungere nel 
mondo colto. E tale mio pensiero credeva vederlo con-
fermato dalle parole del santo medesimo, che attestava 
saccheggiata, manomessa la patria sua, non la città sola 
ove nacque, ma la regione intera, e pareva a me che 
1' accennasse siccome posta su quella linea che corsero i 
Barbari fra Costantinopoli e le Alpi Giulie. 

Questi pensieri non cedettero col crescere dell' età, 
ed allorquando la questione della patria di S. Girolamo 
venne novellamente agitata in questi nostri tempi, con 
tanto clamore, le ragioni di chi lo voleva istriano non 
mi appagarono gran fatto, perchè mi parve quel ragio-
nare e strepitare non ad altro mirasse che a sostenere 
una cosa già fitta in mente; così parve a me dal veder 
sfoggiarsi ogni sorta di escogitabile mezzo, anche inutile, 
anche peggio. 

Or io dunque, ebbi sempre in mente quell' intima 
connessione che hanno i santi colle instituzioni di chiesa, 
e nelle instituzioni di chiesa credetti poter trovare sussidio. 

La predicazione del vangelo fino dal primo secolo 
in queste nostre regioni è indubbia, siccome è indubbia 
la fondazione della chiesa aquileiesé in questo primo se-
colo; indubbia è pure l'esistenza di cristiani nei primi 
tre secoli, attestata dal culto costante reso ai martiri ed 
ai confessori, e dalle credibili leggende che si conser-
vano nei breviari. L'esistenza di chiese nell' Istria no-
stra, di congregazioni cioè di fedeli entro un determi-
nato territorio, configurato -dagli ordinamenti politici, 
prima della instituzione dei vescovati è comprovata da 
indubbi monumenti; la fondazione di vescovati propri av-
venuta nel 524 non esclude la esistenza di precedenti 
congregazioni di fedeli; questa anzi è comprovata dal-
l' esistenza di templi, dal culto tributato ai propri santi, 
ai martiri che diedero il loro sangue in testimonianza, è 
comprovata da memorie scritte giunte fino a noi. 

I ripartimenti in diocesi, i confini di queste, sono, 
per testimonianza di dotte persone, gli antichi dell' im-
pero romano in Italia, ed in quei paesi i quali non sof-
frirono sovvergimenti. In quest' Istria nostra i confini 
delle giurisdizioni del patriarcato di Aquileia, come an-
che dei vescovati, sono noti. Cominciava il confine alla 
Fiumara presso Fiume, seguiva fino ad Oberlaibach il gran 
vallo costrutto a'tempi della Repubblica romana, e che 
dura tuttora in gran parte; al di quà di siffatto limite 
erano le diocesi istriane, o se si vuole 1' arcidiocesi di 
Aquileia, e al di là era l'arcidiocesi di Sciscia, altra provin-
cia ecclesiastica diversa dall' Italia sacra. Emonia Saviana, 
l'odierna Lubiana, era allora per eccezione compresa 
nell' Italia sacra, perchè Augusto, debellati i Pannonì, la 
fe' colonia antemurale d'Italia e politicamente ve la com-
prese. 

Facevano confine verso Liburnia la diocesi di Pola 
che comprendeva Fiume e tutto il Monte Maggiore fino 
a Klana, la diocesi di Trieste, che arrivava fino a Pla-
nina. Pedena era diocesi mediterranea ; le altre erano 
alla marina, lontane tutte quest' ultime dal confine della 
provincia verso Liburnia e Dalmazia: Trieste sola confi-
nava verso Pannonia per piccolo tratto, verso 1' episco-
pato di Emonia. 

Fu antico costume, e vi aggiungo legale, quello di 
indicare la patria per agri politici, per municipi, per cui 
si riteneva essere nativo della città chi era dell' agro il 
quale colla città aveva la stessa condizione politica. La 
chiesa seguì questa massima, ed essa indica i sacerdoti 
secondo la diocesi cui appartengono o per nascita o per 
aggregazione. S. Girolamo nell' indicare Stridone per pa-
tria sua, non indicò già una villa, od un castello che 
fosse soggetto all' altrui giurisdizione, ma un comune che 
aveva propria condizione politica, e poteva essere noto 
nella geografia politica; il rango che gli attribuisce di 
oppidum non indica già castello, ma città, comune di 
condizione materiale inferiore, nel modo stesso come op-
pidum si disse Parenzo, mentr' era e colonia e mu-
nicipio. 

Se questa sua patria fosse stata la villa di Sdregna 
nel marchesato di Pietrapelosa, sarebbe questa stata nella 
diocesi tergestina, alla quale da tempi immemorabili ap-
partiene Sdregna. Ho veduto carte autografe del 1200 e 
non lasciano dubbio che fosse della diocesi di Trieste, 
ed allorquando yi fu tale che la disse di altra diocesi, 



convien credere che poco si fosse curalo di sapere in 
quale diocesi fosse la patria creduta di sì gran Santo. 
All'infuori del tempo dal 1790 fino al riordinamento re-
cente, Sdregna fu di Trieste, e nell' intervallo fu di Pa-
renzo, non mai di Capodistria. 

Quand' anche S. Girolamo non si fosse curalo di 
dirsi triestino, Trieste non avrebbe certamente dimen-
ticato di annoverarlo fra i suoi santi municipali, ed il 
nome di S. Girolamo era ed è tale da doverne andare 
gloriosi; nè l'essere dell'agro anziché della città, avreb-
be impedito dacché nella prossima Capodistria vedia-
mo annoverarsi fra i santi municipali chi era nativo del-
l 'agro, non della città; nè vi sarebbe stato motivo l 'as-
senza, perchè anche il nostro S. Sergio visse e morì assai 
più lontano dalla patria che non S. Girolamo, pure non 
fu dimenticato. 

Dei nostri santi municipali conserviamo memorie 
precise, abbiamo le loro leggende, celebriamo le loro 
feste, li veneriamo con ispeciale culto; pure fra questi 
non figura S. Girolamo, nemmeno come patrono di qual-
che località; in tutta quanta era ed è la diocesi non vi 
è cliq una sola chiesa pubblica sotto l'invocazione di S. 
Girolamo, e questa non è già di Sdregna, ma di Colmo; 
Sdregna è sotto l'invocazione di S. Giorgio. 

E non mi si dica che le vicende dei tempi abbiano 
distrutta la memoria, perchè avrebbero con maggiore 
facilità fatte sparire le memorie dei SS. Giusto e Servolo, 
Sergio e Bacco, Lazzaro, Zenone ed Apollinare, Giustina, 
Tecla, Eufemia, santi che se la chiesa triestina, le istria-
ne e 1' aquileiese non avessero tenuto in onore, non sì 
facilmente sarebbero noti altrove. Posso bensì supporre 
che Sdregna, soprafatta dagli Slavi pagani nel X secolo, 
abbia veduto distruggersi il suo tempio; ma se la memo-
ria fosse perita tutta in Sdregna, viveva in Trieste, e 
nel restituirsi il culto, sarebbesi restituito anche il santo ; 
S. Giorgio non è santo slavo, è santo romano. 

Nè Aquileia, nè le altre diocesi istriane hanno S. 
Girolamo fra i santi municipali, nè gli tributano altro 
culto, di quello che la chiesa universale. 

Conservasi in Trieste un antico breviario il quale 
contiene le preci, gl'inni, le leggende dei santi secondo 
quel rito della chiesa tergestina ed aquileiese, che in-
trodotto da tempi antichissimi, durò fino all'anno 1586, 
nel qual tempo si adottò il rituale romano. Nel dì 30 
di settembre si segna la festa di S. Girolamo; nelle le-
zioni di sua vita, ben altro che indicarlo triestino od 
istriano, si dice: Apud Bethelem Judee depositio Sancti 
Jeronimi. Hic natus in oppido Stridonis </uod dalmacie 
quondam panoniei/ue confinium fuit - patre eusebio - ve-
stem Cliristi rome suscepit — ibit/ue literis grecis ac 
latinis ad primum eruditus est. Mirabile concordanza 
con quanto ne dice la chiesa romana, madre e maestra 
di verità. 

In questo medesimo breviario sono registrate le 
vite dei nostri santi, la patria dei quali si indica : Terge-
stinae civita/is in confinio Ai/uitejae, e queste non sono 
mica leggende del medio evo, ma risalgono ai tempi più 
prossimi alla vita d' essi santi. 

Vi hanno le litanie della chiesa tergestina; S. Giro-
lamo non v' è collocato fra i santi municipali ; vi ha il ca-
lendario, ed in questi figurano p. e. : 

Sci. Projecti Ep. M. et Elpidii Acolith. Parent. 
Sci. Lazari de Tergesto 
Sci. Ser villi de Tergesto 
Sci. M. Zenonis et Justinae de Terg. 
S. Justi M. de Tergesto 
S. Mauri M. parentinae Civitatis. 

Di S. Girolamo nuli'altro che 
Sci. Jeronimi presbiì. et conf. 
Le chiese della provincia usarono certa quale cor-

tesia vicendevolmente, e tutte usarono verso la loro ma-
dre Aquileia quella venerazione che si deve; S. Erma-
gora e Fortunato erano venerati in tutte le diocesi istria-
ne, siccome santi, dirò così, provinciali; però Aquileia ce-
lebrava S. Giusto di Trieste; Trieste celebrava S. Naza-
rio di Capodistria, S. Mauro, S. Eleuterio, S. Proietto di 
Parenzo, e viceversa altre chiese. Se la memoria di S. 
Girolamo come santo istriano si fosse perduta in una 
chiesa, sarebbesi conservata nell' altra. 

La patria di S. Girolamo era insignita di vescovato, 
il vescovo di Stridonia apparisce nei concili fra i vescovi 
pannonici; il supporre che vi sia sbaglio di amanuense e 
potesse stare Strigonia è basato sull' ignorare che il no-
me di Strigonia dato a Gran è dal latino ungarico, e 
che Gran è al di là del Danubio su terra che non fu 
dell' impero romano, nè della Pannonia. S. Girolamo me-
desimo accenna di un pastore della sua patria che gui-
dava le anime a perdizione; il supporre che questi fosse 
paroco anzi che vescovo è basato sull' ignoranza del-
l' origine delle parocchie, le quali non risalgono in que-
ste nostre parti al di là del XII secolo. 

Sdregna non potè essere vescovato urbano, nè fu 
vescovato rurale. Non vescovato urbano perchè quella 
parecchia è posta all'estremità della diocesi di Trieste 
in confine con Cittanova, Capodistria e Parenzo; dal 
lato ove non confina con altre diocesi vi ha Pinguente, 
1' esistenza del quale, siccome di luogo distinto, è attestata 
da antico geografo e da lapide sincera. Questo vescovato 
sarebbe stato sì piccolo da misurare in superficie appe-
na 2000 iugeri viennesi, sì povero da poter appena ali-
mentar un paroco. Non fu certamente vescovato rurale 
perchè di quelli che esistettero rimangono tracce suffi-
cienti, se non negli edifizi, almeno nelle instituzioni di 
capitoli, nelle giurisdizioni, e se si conservarono fra terra 
per convertirsi poi in vescovati perfetti, la diocesi fu 
estesa, per supplire coli' estensione il difetto e la povertà 
di un luogo solo, siccome fu il caso di Pedena, il cui 
prelato aveva 400 fni. di reddito negli ultimi tempi di 
sua esistenza. Per poca attenzione che si dia alle cose 
dell' Istria è facile accorgersi che i vescovati urbani fu-
rono eretti ove vi avevano municipalità; vescovati rurali 
o capitoli ove vi avevano comuni liberi od affrancati; 
parocchie ove erano ville e terre tributarie, adattandosi 
così il governo di chiesa al governo politico; intendo 
dei capitoli antichi, ché nei tempi moderni si procedette 
con altri principi. 

Se Rozzo, se Pinguente, che più esposti furono 
alle vicende dei tempi che non Sdregna, se Rovigno, se 
Umago, se Due Castelli che soffrirono totali sovversioni 
conservarono fino a' tempi recenti i capitoli, convien 
dire che Sdregna nulla fosse più di quello che ò og-



gidì. Ogni vescovato ebbe i propri santi, le tombe o 
di martiri propri, o di santi sotto il di cui patrocinio 
si pose, ebbe proprio calendario, e proprie feste. Nulla 
di tutto ciò in Sdregna, nè fu già effetto di sovversioni, 
perchè Rovigno, Umago ne soffersero di totali, pure con-
servano tuttora i loro santi, le loro feste proprie, o le 
conservarono fino agli odierni cangiamenti. Cittanova non 
è più vescovato, pure ha capitolo, pure ha propri santi 
e proprie feste, e per la fusione nella diocesi triestina, 
non ha perduto ogni traccia dell'antica condizione; la 
chiesa romana ha saggiamente professato il principio di 
mantenere l'antico, per quanto possa conciliarsi colle 
esigenze moderne. 

Non può mettersi in dubbio che appena data la 
pace alla chiesa nel 313 di N. S. YÌ fossero in Istria 
comuni ecclesiastiche ; ma sarebbe a dir vero cosa strana, 
che mentre Trieste, Pola, Parenzo non avevano propri 
vescovi, ed erano provvedute da Aquileia, siccome la 
tradizione porta, Sdregna avesse vescovo e tale da pren-
dere posto in concilio di altra provincia ecclesiastica, 
mentre nei concili d'Aquileia non figurano ancora i ve-
scovi istriani. 

Io poi le dico che Sdregna non fu mai città, nè 
castello di conto. Comprendo bene che le città possano 
crearsi stando a tavolino o vagando pei campi dell' im-
maginazione; non può dare vita ad una città qualunque, 
che o un agro naturale, formato da Dio, od un agro ar-
tifiziale formato dagli ordinamenti umani che sapientemente 
mettono a profitto le condizioni più remote; di un terri-
torio artifiziale non può parlarsi in una provincia sì pic-
cola, se non per luoghi al mare, che il mare soltanto of-
fre facile e pronta la via ai commerci di fuori; la posi-
zione poi di Sdregna su montagna alta 1500 piedi, 
circondata da burroni e vallate profondissime non è tale 
da farne centro di movimento per via di terra. Quali 
elementi mai di città agricola sono quelli di Sdregna? 
Vegga i Nri. 60-61 di questo foglio e vedrà che tutto 
il terreno coltivalo è di 659 iugeri e 112 tese, che l'olivo 
non vi alligna; che di terreno messo a pascolo, a bosco, 
vi sono appena altri 1515 iugeri, 1495 tese, che vi sono 
133 iugeri d'improduttivo. Questo territorio non può e-
stendersi perchè circoscritto dalle diocesi di Cittanova, 
Capodistria, Parenzo, da burroni, contermine ad altro 
antico comune; quale città sarà mai questa all'altezza di 
1500 piedi sopra monte altissimo; che non ha 700 iugeri 
di coltivabile, e questo a poveri prodotti; mentre il ve-
scovato di Pedena in terreno e posizione assai migliore, 
aveva 37/10 leghe di superficie, pure il vescovo era sì po-
vero? Yeggasi la stima censuaria di Sdregna, fni. 5617. 8, 
la si moltiplichi pure per quattro, la si moltiplichi per 
otto, non si farà mai il miracolo di darne elementi a 
città per piccola che fosse; nè può pensarsi a commerci 
attraverso una giogaia di monti sì alti, mentre le valli 
sono prossime, non distante il mare, che pei movimenti 
e pei traffici viene sempre preferito ed a ragione. 

Ov' era anticamente una città od un castello non 
si perdono le tracce o si nascondono talmente che l ' in-
dagatore non le scopra a primo occhio; e se rifabbricata 
la città, con qualche diligenza. Perchè le rovine di fab-
bricati non si trasportano, ed i calcinacci, i cotti, le mo-
nete, le leggende, i mosaici e le tombe ricompariscono 

dal suolo; se le muraglie vengono distrutte, non per al-
tro avviene ciò se non per costruire novella città od 
altro edifizio nello stesso luogo od ivi prossimo; in luogo 
di valle o di pianura possono le tracce coprirsi di no-
vello terriccio, ma le rovine traspariscono sempre e tornano 
a cielo; in luoghi di collina il terriccio scende piuttosto 
al basso; in terreno di monte, le incisioni si riconoscono 
facilmente. Le tradizioni nel popolo non spariscono sì 
facilmente, e di antichissime si conservano nella provin-
cia. In Sdregna non vi ha che uno dei tanti castellieri 
romani, nuli' altro, non pietra, non leggenda, nulla che 
accenni ad antico abitato; pure come potè conservarsi il 
castelliere, potevano conservarsi altre antichità. La chie-
setta in onore di S. Girolamo non era parocchiale, era 
chiesa di privata divozione, intorno cui si tumulavano 
defunti. Così d'altri luoghi, ben minori di quello che 
avrebbe dovuto essere questa città vescovile, non avven-
ne; chè le città antiche, le quali dalla soggezione ro-
mana in poi si formarono sono tutte note; e come il 
canonico Stancovich potè con lodevole sagacia fissare 
1' ubicazione dell' antico Nesazio, così il sito dell' antica 
Faveria non è ignoto, e le tracce si veggono ancora, e 
sarebbero maggiori se in prossimità non si fosse costrutta 
chiesa, campanile, casa parocchiale ecc. — Una città, per 
piccola che fosse, non avrebbe potuto durare sull' altura 
di Sdregna; se esistita per effetto di condizioni che non 
possono sì facilmente congetturarsi, non ne sarebbero 
svanite tutte le tracce. Le cito Bogliuno nella stessa I-
stria che fu occupato da popolo novello; è ora ridotto a 
pochissima cosa, pure si vede la cinta dell' antica città o 
castello, si vede chiaramente il sito ov' era : del capitolo 
si hanno memorie; le cito Muggia vecchia, Due Castelli 
ecc. ecc. 

Queste considerazioni persuadono a non supporre 
nella parte più meschina, più povera dell" Istria una città 
vescovile, per fare proprio un santo, il quale da nessuna 
chiesa istriana, nè dall' Aquileiese è stato annoverato fra 
i santi municipali o provinciali; città della quale nessuna 
traccia si ha o memoria. Il nome di Sdregna, che è l 'u -
nico appoggio, è troppo comune e frequente per trarne 
indizio alcuno. 

Quello stesso Breviario il quale registra le lezioni 
dei nostri santi, e parlando di Trieste lo indica ai lon-
tani siccome posto nelle vicinanze di Aquileia, per ri-
sparmiare al lettore la domanda ove Tosse questa città; 
nel parlare della patria di S. Girolamo non la indica già 
spettante alla provincia dell' Istria, ma la indica come po-
sta ai confini della Dalmazia e della Pannonia, siccome 
nota che facilmente l'avrebbe fatta conoscere a chi il 
nome di Slridone appariva nuovo. Parlando della sua pa-
tria regione, il Santo sembra accennarla come quella che 
stava sopra linea di stragi continue dei Barbari, fra le 
Alpi Giulie e Costantinopoli; queste stragi sono quelle 
delle invasioni dei Barbari, e si fecero lungo le vie mi-
litari precipue, e si fecero dapprima nelle provincie. La 
patria sua doveva quindi stare su d'una via che dalle 
radici orientali del Nevoso metteva a Bisanzio; questa 
non poteva essere l'Istria che è al di quà del Nevoso, 
attraverso la quale non passava via precipua di terra, e 
la quale non soflferì incursioni di Barbari, o se sofferte, 
non altrove che lungo la costa ove erano le città ; nes-



sun popolo straniero prese sede in Istria prima del se-
colo IX; anche in questo secolo, anche nel VI le città 
non erano altre che le antiche; le spedizioni militari non 
si fanno che sulle grandi linee di ricchezza, non attra-
verso sterili lande, in tratto brevissimo quale l'Istria, 
non si fanno che per stringere i grandi centri; e S. Gi-
rolamo nominava Costantinopoli questo centro, siccome 
1' altro era Emona, antemurale d'Italia. Ammiano Mar-
cellino CL- XXXI) parlando della spedizione dei Goti, Unni, 
Alani, di quella stessa che distrusse Stridone patria di 
S. Girolamo, dice che nelle provincie settentrionali fino 
alle radici delle Alpi Giulie, concorde in ciò a S. Girola-
mo, Emona soccombette più tardi, più tardi l'Italia ven-
ne invasa. L'Istria non fu tocca dalla spedizione che 
distrusse Stridone. 

S. Girolamo non era di linguaggio latino, esso me-
desimo confessa di averlo appreso a grande difficoltà; 
esso era quindi di paese nel quale altra lingua era vol-
gare, e la latina non necessaria agli usi della vita. Fino 
dal tempo della conquista dell' Istria, avvenuta due secoli 
prima di G. C., nelle colonie e nei municipi romani la 
lingua latina fu prevalente per tal modo che ogni rima-
suglio della tracica era sparito. Augusto rinforzò le co-
lonie istriane; nella parte montana sopra Pinguente par-
lavasi il latino rustico e lo si parla ancora in Seiane; lo 
si parlava nella regione montana di Trieste, or sono due 
secoli, lo si parlava in altre parti dell' Istria, lo si parla 
nella Valdarsa. Sdregna sarebbe stala a brevissima di-
stanza dai montanari di Pinguente, dai latini di Egida e 
di Emona istriana, circondata da questi. I montanari i-
striani erano Celti; la Francia, la Spagna hanno mostrato 
come facilmente la lingua latina siasi innestata colla cel-
tica, le lapidi nell'Istria montana segnano spesso nomi 
di famiglie celtiche, però sono tutte latine; e seppure 
voglia supporsi che cinquecento anni dopo la conquista, 
in Sdregna si conservasse l'uso della lingua celtica, è 
impossibile che la famiglia di S. Girolamo, non la cono-
scesse, almeno per necessità di recarsi qualche volta alle 
città vicine, e pel contatto coi romani circostanti. 

S. Girolamo segna una parola che indica la bevan-
da precipua e gradita della sua patria; e la chiama Sa-
baja, voce pannonica che indica birra, fatta con una specie 
particolare di cereale, voce che ha spiegazione nella lin-
gua slava. Dal che sembra venire che il vino nella sua 
patria non fosse indigeno e frequente, e che slava fosse 
la lingua dei Pannoni, quand' anche altre prove non vi 
fossero. Questo paese mancante di vino, nel quale si u-
savano voci pannoniche, non è l'Istria e meno poi l ' I -
stria subocrina. Quelle poche cose che accenna S. Giro-
lamo della sua patria, della sua famiglia, non potrebbero 
mai applicarsi a Sdregna. 

Non entrerò, professore riveritissimo, nella di lei 
provincia, contento di avere ragionato di quella che più 
davvicino m' interessa, per debito di carità patria, e per 
proponimento di studiarla; però fra amici si possono fare 
delle confidenze, e gliele farò. Se io dovessi accingermi 
a rintracciare la patria di S. Girolamo vorrei far ben al-
tro che affaticarmi a mettere le parole sotto tanti stret-
toi per cavarne quel senso che si desidera; ma farei al-
l' invece così. 

La spedizione dei Barbari, che rovesciò Stridone, 

movevasi fra Costantinopoli e le radici delle Alpi Giu-
lie, e per le provincie al nord di Costantinopoli; la grande 
via, che da Lubiana dirigevasi per la più breve a Co-
stantinopoli, pare a me che non sia stata dimenticata. Or 
questa via uscendo da Lubiana correva alle radici orien-
tali del Nevoso, e per Sluin, Jaicza, Traunik, Sarajevo, 
Pristina andava a Salonicco ed a Costantinopoli. Allor-
quando questa via passava la Unna a Bihacz entrava pro-
priamente nella provincia che si diceva Dalmazia, la quale 
da questo fiume si protendeva fino ai due Drini, il set-
tentrionale ed il meridionale. E la Dalmazia nei tempi 
più remoti non solo abbracciava il versante della gran 
catena verso l'Adriatico, ma il versante pur anco verso la 
Sava ; senza però che il territorio dalmatico giungesse fino 
alla Sava; perchè Banialuka era della Pannonia, e pros-
simo n' era il confine appunto verso la Dalmazia. In que-
sto tratto di paese fra la Unna, Banialuka e le montagne, 
cercherei la patria di S. Girolamo, nei dintorni di Jaicza, 
a Drinovo, che ne è poco distante. Jaicza ricostruitasi a 
città indica l'attitudine di quell'agro a mantenere città, 
e Jaicza potrebbe essere la Stridone nuova, come è av-
venuto di tante altre città distrutte, che si rifecero in pros-
simità alle antiche. Non già che io calcoli sul nome di 
Drinovo, assai frequente esso pure; ma in concorso di 
altre circostanze, e più che tutto dell'esame del suolo, 
sarebbe di qualche indizio, quando solo sarebbe piutto-
sto un azzardo. Avrei anche altre indicazioni da darle 
per altri luoghi di quei dintorni che a me sembrano so-
spetti; noi faccio per non attediarla, e perchè sono se-
dotto dall' osservazione che le città antiche le quali non 
furono opera di condizioni militari od essenzialmente po-
litiche o di condizioni mercantili, ma frutto spontaneo 
delle condizioni del suolo, rinacquero nel sito ove prima 
sorgevano altre, se non nell'identico luogo, almeno in 
breve distanza, perché le attitudini naturali furono assai 
spesso messe soltanto a profitto dall' ingegno umano. 
Veda nella sua Dalmazia, che per la divisione fra due 
potentati non può ripigliare l'antica condizione, veda co-
me le antiche città rinacquero, non nelle antiche propor-
zioni, ma in quelle che la provincia odierna concede. 
Spalato è ancora la prima città per popolo e per com-
merci, Zara è ancora città di conto, e militare come Au-
gusto la voleva rifacendone le mura, Sigli rimpiazza gli an-
tichi Sinotium ed Equum, Knin F antico Tinninium, Scar-
dona non è perita; se Narona non è risorta, guardi quanto 
e quale sia il territorio austriaco in quel sito e ne ve-
drà la cagione; veda fra noi Trieste disporsi a prendere 
il sito che teneva Aquileia, in questi mari, e se Aquileia 
non risorse in Aquileia, ne sono causa le condizioni po-
litiche dei tempi allorquando fu proclamato Trieste in 
porto-franco. 

Stridone non fu poi città di sì poco momento, se 
ebbe vescovato in tempi in cui i vescovati non furono sì 
frequenti, se Tolomeo credette di farne menzione. Ho sot-
t' occhio antico autore che si fece a copiare antichissimi 
itinerari romani, mi sembra che accenni Stridone, ma non 
azzardo ancora trarne autorità. Io penso piuttosto che le 
cose di chiesa, le vicende dei vescovati, il culto pubbli-
co tributato in queste regioni al santo possano dare gran-
dissimi lumi. 

Collocando Stridone nel sito ove penso, mi è facile 



il comprendere come fosse il confine fra Dalmazia e Pan-
nonia, senza prolungare la Dalmazia fino all' Istria, ed 
entrare nell' Istria medesima in sito, ove la mancanza di 
antichi monumenti fuori di un castelliere fa credere che 
più che qualche villico non vi prendesse stanza; come 
per 1' aggiudicazione di parte dell' antica Dalmazia alla 
Pannonia potesse S. Girolamo dire, che era un tempo 
luogo di confine ; come la chiesa tergestina, 1' aquileiese 
potessero indicarla patria di S. Girolamo, senza far cenno 
dell'Istria; come la chiesa universale concordasse colle 
indicazioni delle chiese tergestina ed aquileiese, dichia-
rando che la patria era sul territorio turco ; come la na-
zione onori tanto quel santo; come corra tradizione che 
parlasse lo slavo, e come il santo medesimo, cittadino ro-
mano per diritto, avuta colla coltura la cittadinanza di 
civiltà romana, non si calcolasse fra i barbari. 

Ella, dotto delle cose dalmatiche, non si scandalezzi, 
se parlando di quella regione, sia tanto ignaro delle 
circostanze tratte da condizioni ecclesiastiche di quella 
provincia sacra; Ella che sa, le supplisca e giudichi se 
nel pensare che S. Girolamo non appartenga nè all' Istria 
nè ad Aquileia abbia fatto omaggio alla verità, e con ciò 
cosa migliore che 1' attribuire sia colla reticenza, sia con 
eccedenza di parole, una gloria che io penso non appar-
tenerci, e che usurpandola a torto ci espone al ridicolo 
di abbellirci dell' altrui, mentre assai ne resta di cose da 
menarne vanto nell' intendimento unico di farcene imita-
tori. Io non le dirò, ho vinta la questione, 1' ho dimo-
strato con tutta evidenza, perchè Iddio solo è infallibile, 
non 1' uomo, e ciò che più pare certo è talvolta il con-
trario, però la verità sfugge più facilmente a chi si tiene 
infallibile. Molte altre cose avrei a dirle, e su S. Giro-
lamo e sulla Dalmazia, ma troppo forse ho abusato della 
di Lei tolleranza, perchè abbia a continuare. 

Ella riguardi questa mia, nulla più che un segno 
dell' amicizia e stima che le professo. 

P . KANDLER. 

Movimento coi piroscafi alle spiagge dell' Istria. 
La Società del Lloyd austriaco nell'attivare la na-

vigazione a vapore sulle spiagge dell' Istria ha soddis-
fatto ad un bisogno grandissimo della provincia, ed ha 
aperta la via a movimenti di desiderata utilità pubblica 
e privata, unendo la città principale alla provincia e la 
provincia alla centrale, preparando quel mutuo contatto 
di città mercantile con provincia agricola, di persone del-
le quali 1' attività è tanta da non potersi credere da chi 
non la vegga davvicino, con persone abituate da secoli 
alla monotonia di vita, ristretta a scarsissimi contatti, alle 
abitudini che provengono dal vivere isolato. Pareva a 
molti, i quali altre volte udirono questo desiderio di fre-
quente contatto, impresa perduta l'attivare la naviga-
zione periodica alle spiagge dell'Istria, e ne traevano 
argomento da ciò che in pressoché 50 anni da che la 
provincia fu riunita a Trieste (meno pochi anni di di-
stacco del 1805 al 1810) un sol tentativo non fossesi 
fatto nè per forza di persona isolata, nè per associazio-
ne di forze individuali, e nemmeno manifestato il desi-
derio od il bisogno, in quelle forme che siffatti desideri 

si fanno palesi, e questo difetto lo deducevano dal non 
sentirsene il bisogno, ed il non sentirlo dal non esserlo. 

Altri pensavano trovarne conferma in ciò che la 
strada postale, la quale da Trieste corre a Pola ed a 
Rovigno, era si poco frequentata da dubitare assai se la 
spedizione delle diligenze erariali, piuttosto che sor-
gente di reddito, non fosse piuttosto un provvedimen-
to che lo stato teneva per non voler 1' Istria da meno 
che non le altre provincie meno industriose della Monar-
chia. E quelli che meno dissentivano dall' opinione di 
attivare una comunicazione periodica, pensavano essere 
troppo breve il tratto da Trieste a Pola per fermarsi tra 
via, troppo povero il paese, troppo esigenti e troppo me-
ticolosi gli uomini, troppo alieni a Trieste e stranieri alle 
abitudini di affari e di commerci, troppo viziati alcuni 
di quelli che si dànno ad affari, e ritenevano sufficiente un 
contatto periodico con Pirano e con Rovigno, questo me-
desimo forse non compensato dal dispendio indispensabile. 

Giudizi siffatti non erano giusti; più che la condi-
zione precedente della provincia, dovevano prendersi ad 
elemento le attitudini naturali, le doti che Iddio impartì e 
che all'occhio della mente non possono sfuggire ; la de-
ficienza di un mezzo di comunicazione ben ad altro do-
veva attribuirsi che a mancanza di bisogno, e vi fu chi 
altra volta osò dire che l'Istria aveva pregi grandis-
simi che l'occhio corporeo sempre non ravvisa, nè sì 
facilmente, ma che l'Istria ritornerà prospera com' era 
in antico. 

Lode grandissima devesi alla Direzione del Lloyd 
austriaco, la quale mosse le imprese sue nell'intendimen-
to di giovare ai commerci, ai movimenti non soltanto fra 
Austria ed Estero, ma fra provincie e provincie della 
stessa monarchia, la quale seppe valutare le condizioni 
naturali di Trieste e farla centro dei movimenti dell' A-
driatico, preparando la via a prosperità migliori, e pro-
movendo le benevole intenzioni del pubblico governo; 
e seppe giudicare con intelligenza profonda le difficoltà 
che offeriva il cominciarsi di nuovo movimento, da non 
lasciarsene sgomentare. Dio benedica ilproposito, e lo con-
duca a buon effetto. 

Corrono ora due anni da che la navigazione a vapore 
è attivata: due anni non sono sufficienti a suscitare mo-
vimento; appena il quarto potrà mostrare di quale svilup-
po sia capace, appena la generazione che è per prende-
re sede potrà mostrare a quanto possa giungere. Allor-
quando nel gennaio 1844 si cominciavano le corse sulle 
spiagge della penisola, un Istriano si faceva a ripetere 
che la via di mare era la via naturale, che a questa do-
veva dirigersi il movimento scendendo dal monte per 
unirsi sulla grande via; che avviato questo movimento di 
terra, quello di mare avrebbe appena preso quell' esten-
sione di cui è capace. Questi movimenti traversali non 
si attivarono, le trepidanze, le avversioni contro una 
barca mossa da due elementi affatto opposti, 1' ac-
qua cioè ed il fuoco, non sono del tutto sparite, ed 
alla barriera di Trieste giungono ancora villici, qua-
le montato su rozza, quale su carretta, che all' om-
brello sotto l'ascella si manifestano per sufficienti a 
pagare il vapore; i loro figli appena potranno convin-
cersi che il sedere a cavallo al sole ed alla pioggia non 
è migliore commodità che il sollecito navigare su legno 



decentissimo. E come altrove l'attivazione di vapori non 
ha diminuito gli altri mezzi di comunicazione, e fu ne-
cessario un periodo di tempo per creare il movimento, 
così in questa nostra provincia i vapori non han diminui-
to il numero di quelli che giungono per la via di terra, 
e ciò è arra di quello che sarà nel futuro. 

Per gentilezza della direzione del Lloyd abbiamo i 
prospetti del movimento nei due anni testò decorsi, e li 
facciamo di pubblica ragione. Dodicimila sono i passeg-
geri del primo anno, quattordicimila quelli del secon-
do, in 79 viaggi fatti in un anno. Da questo prospetto 
apprendiamo cose che a tutti non sarebbero sembrate 
vere, e che sono quasi termometro delle attitudini com-
merciali. Diamo la seguente serie delle partenze dei porti 

SPECIFICA dei Passeggeri, merci, gruppi spediti dai differenti scali nella linea d'Istria - Fiume, col mezzo dei 
Piroscafi del Lloyd Austriaco dal 4 Gennaio 1845 (giorno dell' attivazione della linea) al 15 No-
vembre 1845 — e dal 15 Novembre 1845 al 15 Novembre 1846. 

dell' Istria (meno Trieste) proporzionandole sul numero 
degli abitanti a termini medi. 
Pola, il numero degli imbarcatisi è eguale al numero del-

la popolazione. 
Parenzo, sei decimi della popolazione. 
Rovigno, Umago, Cittanova, un quarto della popolazione. 
Pirano, due decimi della popolazione. 

A 60.000 fiorini annui ammonta il danaro traspor-
tato dai piroscafi, a 2000 e più le centinaia di mercan-
zie. Nella quantità delle mercanzie spedite nell' ultimo 
anno Rovigno tiene il primo luogo, poi Pola, poi Paren-
zo, poi Cittanova, poi Pirano, poi Umago ; ma questo ter-
mometro è imperfetto, perchè barche a vela navigano 
continuamente con carichi. 
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Devesi far presente che nella cifra 792, che è quella delle quantità dei Similmente nella cifra 1030 delle quan-
Com spediti da Pola, essa comprende N. 525 Pani militari col peso tità di Colli spediti in Pola furono 
di ti 1555, ragione per cui quella cifra si presenta alterata. compresi N. 845 Pani militari col 

peso di ti 2500. 

Orto botanico-farmaceutico di Trieste. 
Lo studio delle scienze naturali e delle cose peculiari 

dell' agro tergestino, non era esigenza da farsi agli spe-
ziali della antica piccola città di Trieste, i quali sembra 
piuttosto che seguendo 1' antica pratica non attendessero 
più che alla spedizione delle ricette mediche. Ma cresciuta 
la città ad emporio mercantile ed avviate relazioni colle 
parti più remote, cangiate le relazioni politiche nell'A-
driatico, s'aprì novello campo che prometteva frutti bel-
lissimi. 

Nel 1797 la repubblica veneta erasi sciolta, l'Istria, 
la Dalmazia, le Bocche di Cattaro, avvezze per lunga se-
rie non d' anni ma di secoli a vedere in Venezia il cen-

tro di ogni commercio loro, di ogni attività di arti, co-
minciarono a ritrovare in Trieste novello centro, e forse 
più proficuo, di commercio, e cominciarono a frequentarlo 
del pari che i Ragusei; e questa frequenza portò natu-
ralmente al desiderio di trovarvi centro di quelle arti, 
che sono più necessarie alla vita. Le città minori del 
litorale dell' Adriatico non erano fornite di laboratori, i 
preparati farmaceutici dovevano trarsi da qualche centro 
nel quale i progressi dell' arte potessero facilmente ve-
nire a comune conoscenza, e nel quale le preparazioni po-
tessero essere pronte. Siffatti vantaggi offeriva la città di 
Trieste, la quale in diretta comunicazione con gran par-
te del globo poteva per le vie del commercio avere di 
prima mano gli articoli da convertirsi o prepararsi a far-



niaco, e con tanta maggiore facilità e vantaggio, quan- 1 

to che le esenzioni del porto-franco erano comuni a tutti 
gli articoli. Vi era poi prospettiva migliore, nelle pro-
vincie del Levante, nella Turchia europea, per la condi-
zione nella quale si trovavano, e per le facilità dei con-
tatti, e poteva attendersi che Trieste profittando del pro-
gresso delle scienze naturali, appunto per le vie del 
commercio assicurasse a sè medesima un' onorevole e 
vantaggiosa posizione. Di fatti nei primordi di questo secolo 
vari laboratori di preparali farmaceutici eransi attivati, ed 
erano operosi; lo studio delle piante aveva portato a 
convincimento che potevasene ritrarre frutto migliore che 
per lo innanzi, ma sorvennero le guerre, cessarono i 
traffici e le relazioni, ed al ricomporsi dell' ordine nel 
1814 rinacquero tanto meglio i desideri, quanto che l'O-
riente, l'Egitto, la Grecia disponevansi a civiltà europea. 

Nel 1824, per disposizione del supremo dicastero 
politico, gli speziali venivano obbligati ad istruire gli al-
lievi loro nelle scienze naturali, specialmente nella bo-
tanica; il consorzio degli speziali affidava questo carico 
ad un solo il quale anche nel 1825 cominciò le lezioni, 
e versarono su botanica, mineralogia, zoologia. 

Nel 1826, il bisogno di esibire agli alunni esem-
plari da studio, fece si che il Consorzio degli speziali 
s'accordasse sulla fondazione di un orto farmaceutico, e 
ne avviasse le proposizioni, nell'aspettativa che il comu-
ne volesse concedere gratuitamente il terreno, dal predio" 
civico detto la Fontana, posto presso la Caserma grande. 
L'autorità provinciale aderendo alle istanze del Consor-
zio ed alle proposizioni del comune, si dichiarava nel 
giugno 1827 propensa ad accordare che il predio la 
Fontana venisse utilizzato per vantaggio comune, accor- ! 
dava che lina parie venisse ridotta ad orto botanico a | 
spese del Consorzio farmaceutico, per gli allievi di far-
macia, della Scuola reale, non escluso il pubblico ; che 
altra parte venisse adattala per ospitale di bestie, la 
terza parte .ridotta a pepiniera. Questi due ultimi desideri 
non vennero a maturità ; il terreno per 1' orto farmaceu-
tico veniva nel febbraio 1827 consegnato al Consorzio 
dei farmaceuti, nella superficie di 1999 tese viennesi qua-
drate. Il Consorzio assegnava nel 1828 la somma di 
f. 1000 per la riduzione dell' orto, e si concretava che 
oltre questo si avrebbe dato mano a costruire il labora-
torio per uso del Consorzio e di ogni singolo parteci-
pante, per preparati chimici e farmaceutici. 

Questo stabilimento doveva avere doppio scopo, di 
giovare all'istruzione degli scolari, e del pubblico; e di 
avere preparati, i quali mentre impedivano l'emissione 
di danaro fuori di casa, potessero avviare un utile com-
mercio, togliendo o limitando l'abusivo mediante persone 
che non sono dell'arte. 

Nel 1829 alle lezioni di botanica si aggiunsero le-
zioni di fisica una volta per settimana; però le lezioni 
di mineralogia e zoologia cessarono coli'anno 1837. 

Nel dì 12 aprile 1833 veniva rogato l'atto solen-
ne di concessione del fondo fra il comune e la Sopra-
stanza del Consorzio degli speziali, veniva stipulato che 
il Consorzio l'avrebbe tenuto per orto botanico, che la 
proprietà diretta del fondo sarebbe del comune, e che il 

dominio utile ne sarebbe concentrato col diretto qualora 
il fondo venisse altrimenti utilizzato; il comune non per-
cepiva alcun canone per la concessione del fondo; nè sì 
obbligava a corrisponsione alcuna. 

Gli assegnamenti dati dal Consorzio non essendo 
sufficienti a piantare l'orto, vennero aperte soscrizioni 
volontarie di mensili contributi ; ed i contribuenti ebbero 
più tardi il nome ed i diritti di fondatori. 

Fu data mano a spese del Consorzio, alla costru-
zione del laboratorio, sul quale venne collocata leggenda; 
però nel 1839 e nel 1841 si riconosceva che lo scopo 
dell'orto doveva limitarsi per ora alla sola istruzione, 
a promuovere la quale assegnava il Comune 1' annuo 
sussidio di 250 f. 

Nell'anno 1843 l'orto ebbe il suo regolamento, 
sancito dall' autorità governativa, e pubblicato colle stam-
pe; ed è in questo regolamento che sono sciolte le dub-
biezze se 1' orto fosse botanico, o farmaceutico, venendo 
dichiarato botanico-farmaceutico. Da questo regolamento 
trarremo alcune cose precipue. 

L' usufrutto dell' orto spetta al consorzio degli spe-
ziali, e per esso ai farmacisti i quali sono al possesso di 
una pubblica farmacia. 

I privati che contribuirono al primo impianto del-
l' orto sono soci fondatori. 

L' orto ha un direttore, il direttore è nominato dal 
Consorzio. 

II direttore ha 1' economia dell' orto, deve dare le-
zioni di botanica*tiene la corrispondenza, custodisce la 
biblioteca farmaceutica, le raccolte mineralogiche e zoo-
logiche. 

Vi si terranno anche lezioni di fisica. 
Al laboratorio chimico sorvegliano due ispettori che 

durano in carica tre anni. 
Si faranno ogni anno preparati chimici che dovran-

no vendersi in preferenza agli speziali di Trieste. 
Piante e fiori dell' orto possono essere venduti. 
Ogni anno si dà relazione sul risultato dell' orto, 

delle lezioni, della corrispondenza, e dell'economia; gli 
ispettori dànno relazione delle operazioni eseguite, e 
del loro spaccio. 

Ogni anno si proporranno i perfezionamenti del-
l' orto e del laboratorio. 

Ad ogni membro del consorzio è lecito di fare 
preparati. 

Gli allievi di farmacia devono frequentare le lezio-
ni di botanica, di fisica, ed assistere agli elaborati. 

L'ingresso nell'orto è libero soltanto ai soci fon-
datori ed ai farmacisti; se un farmacista desidera intro-
durre un amico deve accompagnarlo personalmente, o 
chiedere permesso scritto al direttore. 

I forastieri hanno accesso qualora vengano accom-
pagnati da un farmacista. 

La dotazione dell' orto è di 200 fiorini annui che 
dava il consorzio, e di 250 fiorini che dà il comune. 

Nell'anno 1845, ad oggetto che tutti i farmacisti 
possano prendere parte all' economia dell' orto ed alla 
scienza botanica, si creava la carica di aggiunto dell' orto, 
nella quale 1' eletto dura tre anni. 


